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MEMORIE ORIGINALI 
STUDIO SUL CIMITERO MAGGIORE 

DI PADOVA 
ING. CESARE SELVELLI. 

Qualche anno fa, dirigendo per incarico di 
ufficio i lavori di costruzione delle opere decora­
tive destinate alle tumulazioni nel Cimitero di Pa­
dova, ebbi occasione di fare uno studio sulle opere 
stesse e sulla loro disposizione rispetto all'idea 
generale organica del Cimitero. Non mi pare inu­
tile pubblicare oggi una breve illustrazione del 
Cimitero medesimo e di ciò che, in linea di mas­
sima, mi parve di poter concludere. 

Quel Cimitero è costituì to, essenzialmente, da 
un grande quadrato, i .cui angoli sono smussati 
mediante piccoli quadrati, nei quali hanno colloca­
mento il Reparto Acattolico, quello degli Ossar'ì 
(in cui trovasi il vecchio monumento A ustriae mi­
litiim ossariurn), quello dei Nati-rnorti e quello del­
l'Ara Crernatoria con Edicola Cineraria separata 
dal fabbricato dell'Ara. 

Il perimetro del grande quadrato è già decorato, 
per oltre la metà, da costruzioni di arcate, edi'cole 
e nicchioni che coprono le gallerie sotterranee e 
semisotterranee in cui si fanno le tumulazioni . I 
progettisti si appoggiarono alla fisonomia ed alle 
forme stilistiche dell'Architettura Lombarda. Il 
lato principale d'entrata, costruito con lucido pen­
siero pittorico molto in ritiro dalla strada Provin­
ciale verso la quale prospetta, ricorda il Monu­
mentale di Milano. 

La storia di questa costruzione è recente. 
Cominciata nel 1°883 su progetto dell'Architetto 

triestino Enrico Holzner, col preventivo di spesa 
di 950 mila lire, fu nel 1898 modificata dall'Ufficio 
Civico dei LL. PP. che in quel tempo era diretto 
dall' Arch. Daniele Donghi, il quale oggi è chiaris­
simo docente di Architettura Tecnica nella Scuola 
d'applicazione di Padova. 

Il progetto, approvato dal Consiglio Comunale, 
stab iliva che il lato d'entrata fosse finito se­
condo il -progetto Holzner; ma che per il resto 
fosse seguito il prog;etto nuovo. Ciò era g-iustificato. 
Difatti si era già speso un milione ~ mezzo e 
neppure era finito il lato d'entrata. Inoltre appa­
riva necessario che le unità decorative (Edicole 
ed Arcate) permettessero, nel resto del grande Ci­
mitero, un minor costo delle concessioni dei loculi 

' in modo da rendere accessibile ad un maggior nu-
mero di cittadini la possibilità di chiedere le con­
cessioni stesse. 

Fatti i calcoli, per completare il Cimitero col 
progetto Holzner occorrevano almeno cinqiie mi· 
lioni. La variante, invece, risolveva il problema 
con tre milioni. 

Mentre il vecchio progetto comprendeva ;;randi 
arcate e grandi edicole a zoccolo di trachite e a 
decorazioni di pietra naturale bianca e bruna (Bot­
ticino e Corna d 'Anfo) sopra gallerie sotterranee 
non praticabili o mal praticabili, la variante econo­
mica invece, pur conservando la fisonomia stilistica 
del recinto, ridusse tutte le dimensioni riducibil i, 
sostituì le arcate con ambulacri scoperti decorati da 
nicchioni e da edicole più modeste, largamente feoè 
uso di pi,etra artificialie e di cemento armato e rese 
ben praticabili° e illuminate le gallerie correnti fra 
le tombe sotterranee. Costruendo con tanta mag­
giore economia, il costo medio unitario dei loculi 
scese ad una sc.mma che permette la concessione 
a prezzi più accessibili alle medie fortune e più con­
venienti, nel tempo istt>sso, all'onere del Comune 
rispetto alla spesa attuale di costruzione. 

Senonchè la costituzione del terreno e la natur.'l 
del sottosuolo, hanno presentato alcuni inconve­
nienti che, riscontrati parecchio tempo dopo il col­
laudo dei primi lotti di lavoro, non poterono, mal· 
grado vari tentativi, completame nte essere tolti . 

La costruzione dell'opera a nicchioni, disimme­
trica di peso nel senso trasversale e non uniforme 
(causa le interposte edicole) nel senso longitudinale, 
presentò differenze di assettamento e quindi pi c­
cole lesioni dei muri esterni e nella platea, e perciò 
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infil traz ioni d'acqua ta lvolta rela ti,·amente notevoli 
spec ia lm ente in prossim ità degli at tacchi d i nic-

Edicole, de lle \ rcate e dei Ni cch ioni deducendoli 
dal le fig ure annesse a lla eh iara ed accurala rela-
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· Fig. 2 . - Arcata ed edicola Holzner ed att:icco 
coi nicchioni Donghi. 

Tutto ciò conduceva a studiare u n rimed io od a 
cercare la possibilità di q ualche variante pe r la 
cos truzione di quel non poco che resta a fa re . Na· 
turalme nte fu fissa to subi to un caposaldo, cioè 
il rispetto dell'a ttuale fisonomia generale a rch i­
tettonica, mantene ndosi però il più possibile fedeli 
all' idea del progetto Dong hi , perchè questo pro-

Fig. 3. - Arcate ed edicola Holzner · Pianta. 

ge ttO ha carattere a rmonico dinanzi alle linee mo­
n umentali del prog etto H olzner, e ri solse il pro­
blema estetico, in rapporto a quello finanziario, 

co n mig lio r cri te rio d i econ omia connesso ad un 
maggior senso di opportunità . 

Fi ssa to quel capoSc1.ldo a rch itetto nico, appa rye 
ineYitabile a llo stud io lo s ta b ilire un secondo capo­
saldo di ca ratte re tecni co, cioè la soppress ione de i 
colombari sotterranei. 

La varia nte cui condu ce lo s tudio avrebbe la 
sua base in un sistema· d i g allerie con colombari 
sopra terra e co n cappelle tte specia li per famig li e 
disposti s u linee tracciate lung o il pe rim etro ed 
e ntro il mezzo quad ra to posterio re del g rande qua­
d rato di cui consta il Cim itero . Facendo così, il 

Fig. 4. - Nicchioni ed edicola Donghi. 

campo d'entrata avrebbe forma re ttangolare ed 
il lato opposto a quello di entrata an ebbe un sentito 
movimento di ang oli e di curve, creando dietro sè 
alcun i campi minori, nella forma di repart i quas i 
solita ri e i!;o lati e perciò meglio g ra d iti ai dolenti 
che cercano raccoglimento e conforto. 

Da l la to panoramico sarebbe di molto attenua ta 
la impressione che il g rande campo di in umazi oni 
dà oggi, monotona e quasi muta, di g ra nde cam­
posa nto rura le . Sussiste a ncora, come si dimostrerà, 
che potrebbe essere più utilizzata la g rande area in 

rap porto alle tom be per tumulazion i. 
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Giova qualche chiarimento di dettagli o, ind i-
cando g-l i eleme nti della variante, che t;arebbero: 

J 0 L'Esedra centrale. 
2° Le Gallerie-Colombario sopra terra . 
3° Il Colonibario ass·iale. 
4° I Colombari perimetrali. 

due Gallerie-Colombario. Sull'asse di ciascuna 
arcata dei due portici si aprono g li ingressi di Ca.p­
pel lette di Farniglia capaci og nuna di a lmeno dieci 
locu li per féretri ed altrettanti per ossari. Le Cap­
pellette r:osì fatte .sarebbero una caratteristica della 
va ria nte perchè oggi, nel Cimitero ì'itTaf:giore cli 
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Fig. 5. - Pianta del!' Esedra centr3le. 

L'Esedra centrale. - Dovrebbe essere il nu­
cleo di tutta la nuova costruzione e la parte esteti­
camente e praticamente più caratteristica. Nel 
mezzo dell'arco dell'Esedra dovrebbe sorgere una 
Edicola principale che ricorda quelle già costruite. 
Da questa Edicola (dietro la quale ha o rigine il 

Padova, manca ciò che c'è, isolato o raggruppato, 
in tutti i Cimiteri costruiti con intenzioni Monu­
mentali; manca cioè la cappelletta privata, ben 
divisa e distinta dalle alt!'e sepolture, aperta ·alla 
vista ma chiusa all'accesso degli estranei, come un 
pi ccolo inviolabile Sacrario Famig lia re docorato e 

Fig. 6. - Prospetto dell'Esedra centrale. 

Colornbario assiale) si ·staccano a destra ed a sini­
stra (come vedesi dalla figura) , percorrendo i due 
semiarchi, due porticati che vanno ad appoggiarsi 
ciascuno sovra una delle due Edicole d'ori g ine delle 

custodito secondo la delicatezza del buon gusto e 
la intensità degli affetti della famiglia stessa. 

(Continua). 
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QUESTIONI 
TECf'HCO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

I MINA TORI DI SARDEGNA. 

Prof. G. LORIGA 

(Continuazione, vedi . um . prec.) , 

B. - CONDIZIONI DEMOGRAFICHE DEI LAVORANTI. 

1° Composizione della 1nassa operaia . - Al­
l'epoca dell'inchiesta parlamentare il 92 % deg li 
operai d! Sardegna era composto di maschi sopra 
i 15 anni , contro il 90,8 per cento nel R egno; il 
5,8 ~r cento di do nne sopra i 15 anni, contro il 
2,7 per cento nel Regno, ed il 2,2 per cento di fan­
ci ulli sotto i 15 anni, contro J 6,4 nel R egno. 

Ciò dimostra una prevalenza dell'irnpiego degli 
operai adulti e delle donne. La peroentuale dei fan­
ciulli sembra inferiore alla media del R egno, per­
chè se ne fa un grande impiego in Sicilia: altri­
menti sarebbe presso a poco simile a quella 'delle 
altre regioni. 

2° Età. - Dallo stesso documento risulta che 
le percentuali dei minatori maschi sardi sono in­
feriori alla media del Regno nelle età sotto i 2 1 
a nni (23, 1 per oento con tro 27,8): sono invece in 
forte prevalenza su quelle del Regno fra i 2 1 ed 
i 30 anni (30,8 per cento contro 25,8) e fra i 30 
ed i 40 anni (23,6 per cento contro 21 ). Comp1es­
sivamente i lavoranti fra i 21 ed i 40 a nni sono in 
Sandegna il 54,4 per cento del totale, mentre sono 
in tutto il Regno soltanto il 46,8 per cento, ed in 
Siéilia il 42,5 per cento. 

Più tardi la proporzione si abbassa nuovamente: 
è di 14,7 a 15 ,3 per cento fra i 40 ed i 50 anni: 
di 6,2 a 7,7 per cento fra i 50 ed i 60: di r,6 a 
2,3 per cento oltre i 60 anni. 

In Sardegna dunque gl·i operai delle miniere di­
vengono inabili al lavoro prima che in qiwlunque 
altra regione d'Italia, tanto che sol tanto il 22,5 per 
cento, contro il 25,3 nel R egno, fu trovato superiore 
ai 40 anni ed il 1,S per cento, contro il IO nel R e­
g no, superiore ai 50 anni. 

In Siçilia invece i minatori di età superiore ai 50 
n:111 i sono 1'8,7 per cento ed in Toscana il 13,2 
per cento. 

Queste cifre indicano che la Sardegna dà al la­
voro minerario una proporzione più elevata che non 
altre regioni dei suoi elementi più produttivi e che, 
come ha notato la Commissione parlamentare, la 
lo_ro rapida scomparsa dai ruoli dei lavoratori deve 
riferirsi o ai danni del lavoro\ più sensibili in 
queste che non in altre miniere, o ad una maggiore 
preoccupazione degli imprenditori di eliminare gli 
ekmenti meno adatti. 

Queste constatazioni sono tanto più gravi in 
qua nto nel toi.ale della popolazione maschile vi è 
in Sardegna una proporzione di longevi maggiore 
che non in Sicilia (7 per cento contro 6,3 per cento). 

3° Stato civile . - Sempre secondo i dati dell'in­
chiesta, si osserva che la percentuale dei minatori 
coniugati è in Sardegna inferiore a quella degli 
altri minatori del R egno'(44,2 contro 49,2): sono 
invece superiori quella dei celibi (53, 1 contro 49,4) 
e quella dei vedovi (2,6 contro 1,4). 

I rninato ri sardi si sposano dunqiie con freqiienza 
minore e rimangono vedovi con fre quenza mag­
giore dei loro colleghi di altre regioni. Il fatto è 
tanto più importante, in quanto, rispetto a tutta la 
popolazione sarda, i minatori hanno in complesso 
un minor nume ro tanto di celibi guanto di vedO\· i. 

Ciò significa che anche le rnogii dei minatori 
danno, come i mariti, una maggior percentuale alla 
rnortalità precoce. 

Questo fenomeno può essere interpretato come 
rnnsegue nza di qualche intossicazione che colpisca 
anche le mogli dei minatori (saturnismo), ma me­
glìo si spiega come indice di miseria economica . 

Cont·erma quest'ultima ipotesi l 'osservazione che 
in tutte le classi d'età i minatori sardi hanno un 
minor numero di figli che non i colleghi del Regno . 

(Continua). 

GLI ERRORI EDILIZI 

E I REGOLAMENTI MUNICIPALI 

In Francia, con uno zelo e con una serenità, che 
riprovano le mirabili doti del P aese, da un anno 
si occupano - tecni.ci e a rti sti ·- di quello che 
saranno le città e i villaggi ricostrutti, il giorno 
nel quale la barbarie teutonica rientrerà nei suoi 
confini, che saranno mantenuti saldi colle barriere 
delle armi pronte e dell'odio vigile . P erchè anche 
come igienisti dovremo odiare e proclamare la ne­
cess ità della lotta contro la tendenza che ha mas­
sacrato il lavoro nostro di mezzo secolo ... 

In Italia fortunatamente da ricostruire non ci 
sono che pochi Comuni rurali , oltre i villaggi delle 
zone occupate: rimane in compenso da occuparsi 
assai di quelle a mplificazioni che la g uerra, colla 
diminuzione della m'ano d'opera e col rincaro dei 
p rezzi dei materiali costruttivi e del lavoro, ha 
arrestato completamente. 

E' quindi opportuno parlarne ora. Per essere 
sinceri bisognava parlarne prima che tanti errori e 
tanti scempi si. commettessero: ma non si è mai in 
ri tardo, quando alrneno si possono evitare nuoYi 
diso rdini ed ili zi e nuovi errori economici. _ 

Le città italiane, almeno le medie e le piccole, 
sono in peccato di anarchia edilizia. La legge è 
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una irrisione e b isogna seg na la re il pericolo in 
ques ti a nni, me ntre le nostre scuole mandano fuori 
ingegneri e igienisti che vog lio no il futuro non si a 
il presente e tanto meno il passato . I pi a ni regola­
tori non sono neppure sulla carta , i regolamenti 
neppure allo stato g azoso nella cellula corticale di 
un assessore sognatore, e le Commissioni sono o 
i r. competenti o grottesche. 

Intendiamoci : ness una idola tria per i regola­
menti e anche per le leggi. O g ni opera de.Ifa col­
lettività ha un po' il carattere a rlecchinesco della 
massa viva e quindi nessun eccessivo e ntusias mo 
per lie regolamentazioni in genere. Ma se i regola­
menti poco servono a far bene, a Imeno possono 
tornare utili a evitare i mali g rossi . Ed in ·materia 
di costruzione i mali fanno presto a dive ntar grossi ! 

Orbene, chi esamina senza alcun preconcetto i 
nuovi quartieri cli alcune nostre cittadine di pro­
vincia, comprende che non è solamente per il semi­
fallimento dei pia ni reg olatori che ci si deve pre­
occupa re . Il danno è in alto, spesso è già insa na­
bile : e non è solamente il danno che balena é..l 
pe nsiero dell'igienista e che pare legato a qu ella 
che per taluno si presenta come una nostra c0c­
ciuta fissazione. 

Così, per citare una sola delle cinque o sei città 
che mi sovvengono alla meflloria come esempio, a 
Parma si è voluto che la zona di terreno in vici­
nanza a lla Piazza d'Armi, servisse per un qua r­
tiere di palazzine e casine. Si trattava della parte 
più a lta della città, dotata del paesaggio m igliore, 
in ott ime condizion i di ventilaz ione naturale e d i 
soleggiame nto . 

Ma s i è lasciato che la costruzione si fa cesse pPt." 
proprio conto, senza nulla definire, senza nulia 
p rescrivere, senza inte ressarsi a lle distanze t ra 
casa e casa, a i rapporti tra intercapedini di aria e 
altezza dell'edificio. E<l è successo quanto dO\·eya 
s uccedere: cioè le case sono c11° ciute come vole­
,·ano, alla bellarneglio, ora rarefatte, ora addos­
sate, ora con orientamenti logici, ora con orienta­
zioni inconcepibili. E' sovratutto succeduto che 
una intera serie ,di case s i sono addossate così che 
le pareti nord-sud si guardano a vicenda in cagne­
sco, col solo pratico risultato che l 'orientamento a 
mezzodì è d istrutto per tutte, tranne che per la 
prima casa della serie . Ne è infine derivato che il 
terreno e le case hanno perduto in estetica e in va­
lore economico : argomento questo ultimo che do­
vrebbe almeno yo JerC' per tutti g li altri. 

L'esempio potrebbe trovare paralleli non lon­
ta ni : e se non tutti i casi sono così atrocemente 
eloquenti, e se l'errore non è sempre così mador­
nale, ne deriverebbe egualmente la conferma alla 
critica. 

Bisog na metterci in me nte che il p ia no regolato re 
e il regola mento edili zio so no prima di tutto un 
a tto di fede per l'avve ni re, ma in secondo luogo 
so no il co ncentrato della prati ca e dell'esperien za . 
Bisogna quindi desiderarli, difenderli , sostenerli 
come una necessità cli di fesa : e d arte ope ra ad ess i 
non co n umiltà ra egnata, ooun e inn anzi ad una 
prepote nza colletti va che si subisce, ma come 
omaggio alla difesa colletti va della logica, della 
es tetica, della salute e della ricchezza. 

E. B. 

RECENSIONI 

B ACKENH U S: Esperienze sulla co rrosione dei calces frn ::; ::;i 
nell'!I.cqua marina. - (Proccedings of r1merican S ociety 
of Civils Engin eers, dicembre 1916). 

Queste interessanti esperi enze sono sta te fatte dall'A,-. 
sena le 1nari tti mo di Boston, esponendo a ll 'azione dell 'ac­
qua marina , per set te a nni, 24 ca mpioni di calcestruzzo di 
composizione diversa, prepara t i in vari modi ed addizi,ona ti 
o no di sostanze specia li. 

I campi oni veniva no esaminati ogni anno ed i risul­
tati de lle ·osserva zi'oni era no accura ta mente regi stra ti. All::t 
fine de l suddetto periodo settenn a le, tutti i campioni ven­
nero dettag lia ta ir em e stud iati e class ifica ti per ordine de ll a 
resistenza opposta alla corrosione da parte dell 'acqua ma -_ 

rin a. 
Ecco risul tati di questo ultimo definitivo esame : le 

m iscele più ricche in cemento sono quelle che resistono 
meglio ; i calces truzzi colati più liquidi ha nno maggior po-· 
tere di resis tenza di quelli colati più densi. 

L ' influenza della presenza di magnesio o di allumina 
in d iver se proporzioni non è m olto appa;rente ; tuttaYia si 

può a fferma re che i più re.s i ~tenti sono quelli che oonten­
gono le minori quantità di a llumina. 

Il fatto di a vere impasta to i materia li componen ti . il 
blocco in m odo specia lmente accurnto ha una gra nde fa­
vorevole importa nza <la i punto di vista della resistenza alla 
corrosio ne. L 'aggiunta di calce spen ta presenta più incon­
venien ti che non vantaggi, quella di sapone e di allumina è 
senz'altro riconosciuta nociva, m entre invece la presenza 
di a rg illa pare fin o a d un cer to punto va ntaggiosa. 

Il deterioram ento dei campioni s i detem1inava sempre 
fra i livelli dell 'alto e ba_oo ma1·e ed era più sensibile in 
co.rrispondenza de l live llo dell'a lta ma rea, m entre si m a ­
nifes ta va assa i poco neg li stra t i superiori a i livelli massimi 
ed infe r iori a quelli minimì. 

MoREEL : L e fognature in mattoni cavi di Saint L ouis 
(S. U. d' flmerica) . . (Engineerings News , novembre 
1916). 

T rattandosi a Saint-Loui s di costruire una rete di fogn e 

della lunghezza oornplessiva di 845 metri e del diametru 
va ria bile fra l metro e l ,44, i lavori furon o affidati ad . 
un impresario il quale a vea proposto l'a pplicazione di m at­
toni cavi per la confezione delle pa reti dei ca nali . 

Questi speciali ma ttoni sono di due tipi diversi : quelli 
che oostitui scono l'es tra dosso del volto sono -piuttos to 
spess i e muniti cli fori longitudina li e portano sulla lorn 
faccia interna delle scanala ture, nelle qua li penetra no i 
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bordini di cui sono m uniti i mattoni piatti del secondo 
tipo che fonnano così l' intradosso del volto e nel tempo 
stesso costitui scono un coprigiunto per i mattoni cavi 
es terni. 

I I congiung imento fra i peducci dell a volta in mattoni 
cavi non presenta alcun a diffi coltà ; l'essenziale per assi­
curare I' r meticità del cana le è di eseguire con molta cura 
i g iun ti fra m a ttoni esterni ed interni e fra questi ul ti mi. 

L 'A . riferisce sulle prove d i i-esis tenza eseguite su un 
condott.:i cosl costrui to e su una a naloga conduttura ordi­
naria in m atton i pieni : le prime tracce apparenti di fessure 
nella su perfi cie d i m atton i si sono manifestate in entrambi 
i casi per un medesimo carico. P erò la volta in m attoni 
ca vi cominciò a dar segni di vera rottura ad un carico 
doppio di quello corrispondente a li 'appa,ri zione della pr ima 
fessura, m entre invece sotto questo ca rico la volta in mat­
toni pieni continuò a resistere in m odo perfetto. E bene 
ad ogni modo notare che questo cari co di ro tturn è supe­
riore a quello che può ,rappresenta re il terreno sovrapposto 
a l condotto, qua lunque possa esserne l'a ltezza sul condotto 
m edesimo. S. 

,4v·velenamento da acetilene. - (M . med. Work). 

Nonosta nte il Targo uso industria le dell 'acetilene, l'a \·­
velenamento di questo gas è ra rissimo, perchè l'azione 
tossica ne è molto scarsa . Solo in forte concentrazione 
nell 'aria ambiente d etermina un inton timento. !:!aceti• 
lene a l 20 per cento di aria non dava nessuna molestia 
agli anim ali in esperimento; a l 40 per cento diede in 
soggetti prima eccitazione, poi sopore, coma, vomito con 
r espiro lento e profondo; a i percento più eleva ti pare poi 
pure tollerato senza gravi danni , purchè' nel contempo 
non manchi una suffici ente quantità di ossigeno. 

Negli avvelena menti a ttribuiti a ques to gas pare ab­
bia no m agg iore importanza le impuri tà de l gas stesso 
(idrngeno solfora to, fosforato o.8 o 1 per cento e special­
mente ossido di carbonio r.5 per cento) . lei due casi molto 
gravi osserva ti da ll'A. i colpiti g iacev:m o incoscienti , in 
coll"\a, con respirazione lenta e profonda , cianosi del volto, 
conati di vomi to, polso piccolo, frequen te, in-egolare; pu­
pille ampie, rigide, con nessuna reazione agl i stimoli esterni. 

Progressivo m igli oramento si ebbe con ina lazioni di ossi­
geno e ini ezioni eccitanti. Seguì un peri odo di violente 
eccitazioni, come di ebbrezza con a llucin azioni visive e udi­
tive, vi so spasmodico, <ri sposte confu se a lle chia ma te ; quindi 
sonno profondo. Al r isvegli o si notò intontiniento e amne­
sia completa dell 'accaduto. P er qualche tempo perma ne 
inquietudine genera le, vivo bi sogno di muoversi , spicca to 
senso di benessere. Entrambi però era no completamente 
gua1·i ti ne l gi orno seguentL 

L'A . non potè constata1·e ossido di carbonio nel sa ngu e 
e ritiene tra ttars i neì suoi casi d i a vvelena mento puro da 
acetilene dovu to all'a lta concentrazione di questo gas rag­
giunta nell 'ad a ambi ente. 

(Dalla Gazzetta degli Ospedali) . 

N.J,1.ovo metodo per svelare le impurità dell'acqua - (Elec­
t-ricia11 - Novembre 1916). 

Questo nuovo metodo qualitativo di analizzare le acque 
potabili è molto rapido ed assai semplice, e per questi suoi 
essenziali vantaggi può ricevere num erose appl icaz.ioni, spe­
cialmente dal pun to cli vista preventivo , sa lvo a ricorrere 
ad analisi più defini tive nel caso in cui esso sveli, nelle 
a cque cos ì sperimenta te, la presenza di impur ità. 

L'acqua da provare viene versa ta in un e lemento di pila 
di cui essa costituisce l 'elet trolito; questo elemento voltaico 

è montato in serie :on una lampada ad incandescenza sulla 
rete e lettrica cl ' illum inazione. 

Quando l 'acqua c..'On t iene dei sali in proporzione normale, 
il filamento della lam pada rimane in visibi le ; se invece la 
quantità dei sali sciolti nell'acqua è superi ore a l limite nor­
ma le, si disting ue una leggera luce. P er avere delle indica­
zioni più precise, si può a ttaccare l 'elem ento ad u n volta­
metro le cui letture dar a nno un 'idea pi ù approssimativa 
sulla quantità dei sali in eccesso presenti nell'acqua ; qu a nto 
m aggiore è il grado d 'impuri tà , ta n to m inor e è la resi­
stenza e conseguentemente più bassa è la lettura fa t ta a l 
voltametro. 

Come a bbiam o già detto, sarebbe buona cosa \·a lersi del 
comodo e semplice sistem a per una prima prova sull'acqua 
potabi le, a llo scopo di conoscere a lmeno approssimativa-
mente il suo te nore in sali. · E. 

I tre 11i ospedali improvvisati i11 Francia . 

Nessuna ragione l.peciale sussiste perchè noi abbia mo a 
la mentarci dei nostri treni ospeda li . Anche quelli di più 
semplice struttura e cli più modesta dotazione - i treni 
attrezza ti - rappresentano elementi sufficienti per le ne­
cessità che il sentimento, ·l'igiene e la buona tecnica del­
l'ass istenza cura tiva . suggeriscono: e davvero il giudi zio 
benigno non può vtnire" m odificato anche se paesi più 
ricchi e ('On tecnica più sviluppata hanno saputo far 
meglio. 

on è privo, però, di ammaestramento, il considerare 
qua nto altri ha fatto- nella improvvi·sazione di mezzi di 
sgombero adeg uati a lla vastità della guerra. La Francia, 

Fig. r. - Trasfo_rmazione di una vettura di 3• classe 
delle Ferrovie dello Stato in Francia. 

ad es., aveva un a ·modesta preparazione 'di materialé rota­
bile ospita liero; essa pure aveva preparato un sistema cli 
treni assolutamente sproporzionato a lle necessità reali della 
guerra e non prevedeva l'imponenza della conflagrazio.ne. 
D ovette in conseguenza improvvisare nuovi treni ospedali : 
e procedètte, realmente, per tentativi, adotta ndo a poco 
a poco i tipi ch e meglio rispondevano alle esigenze della 
rea ltà. 

iattira lmente il montaggio fu subordinato a l modo col 
quale il treno è costituito nei suoi e lementi : e torna facile 
rilevai-e di primo acchito, ta nto nei treni delle linee di S tato 
qua nto in quelli della P. L. M., le differenze sostanzi a li 
in confronto oon le nostre un ità ospita liere rotabili. Nelle 
nO':>tre l'asse direttiva ·delle barelle è pa ra llela ali 'asse ciel 
treno: in quelli fra ncesi è perpendicolare a quest'a sse. Ciò 
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permette forse una più larga utilizzazione de llo spazio, ma 
dal punto d i vista <lella comodità del fer ito o del malate 
che viaggi a , il metodo italiano a ppare in tesi generale pre­
feribile, risultando le scosse meno sensibil i e più log ica la 
pClsizione. In verità l'arredamento <l ei treni francesi improv_ 
\'isat i ha dovuto essere m a ntenuta in limiti di grande sem-· 
plicità, trattandosi di un grande numero di unità, non con­
frontabi li colle limitate nostre, e avendo quindi deliberata­
mente voluto mantenere il cara t ter e di semi penna nenti a 
que_sti t reni-ospedali. 

Fig. 2. - Trasformazione ài una vettura à i 3• classe 
ddle Ferrovie della P. L. M. 

L'arredamento è stato combinato in vista di questa serni­
permanooia, così che non si toccassero i sedili e cosi eh.e 
rapida mente potessero porsi a posto le ba relle di sostegno 
dei feri ti e degli infermi. 

Il metodo segui to è quello sugge.ri to da Beltzer. Tutto 
si è limitato a preparare dei sostegni a croce, di fferente­
nien te fogg ia ti a seconda dei . tipi di sedile, provvisti nelle 
porzioni termina li di un uncino d i sostegno a l quale viene 
ad agganciarsi la catenella di sostegno dei la barella . infe­
riore, mentre la superiore trova i suoi naturali pu nti di 
appoggio sul sedile fe rroviario. 

Il metodo è sempli ce, tecnicamente, d i collocamento ra­
pido e fac ile e tale da non dan;ieggiare in guisa a lcuna i 
sedili, mentre per contro la stabilità ri sultante per le barelle 

Fig. 3. Fig. 4. Fig. 5. Fig. 6. 

Fig. 3. - Sostegno p_er vetture di 3• classe P. L. M. (fa ccia in­
terna verso il compartimento). - Fig. 4. - Sostegno per tutte 
le barelle francesi ed inglesi e per tutte le vetture di 3a classe 
dell o -Stato (faccia esterna verso il corridcio). - - Fig. 5. - Soste· 
gno per vetture di 3• classe P. L. M., appl icati contro la parete 
di divisione dei compartimenti (sezione). - Fig. 6. · Altro so· 
stegno per vetture di 3• classe dello Stato. 

è notevole. P are a nzi che sotto questo rapporto della stabi­
lità il sistema abbia raccolto molti elogi. Per di più è 
estremamente economico e non costerebbe che 12 f.r. per 
un gruppo di 4 barelle. 

Le figure annesse dicono meglio di ogni descrizione qua li 
modificazion i possono seguirsi data la struttura differente 

delle vetture nelle varie reti ferrovia1·ie. Con lievi modi­
ficaz ioni u n sistema cosifatto può essere applicabile a quasi 
tutti i -tipi di vetture ferroviarie. 

In uso ormai da un a nno e mezzo, questi treni ospedali 
se.miperrnanenti hanno dimostrato di r ispondere perfetta ­
mente a tutte !~ esigenze del servizio. 

B. L. 

G. R ossi : Il rimbnschimenlo delle dune nei riguardi igienici, 
a.11che in rapporto colle bo 11ifiche idrauliche _ EA tti de! 
3° Oongresso forestale italiano e 1° Congr. per l'irri­
gazione, 1 9~6, Portici). 

L'au tore dimostra che non è raccomandabile il rimbo­
schimento delle dune ne lle regioni dove si ha da tem ere 
si facciamo degli impaludamenti. E' questo uno dei rari 
casi in cui di fronte :i. I pericolo della malaria la coltiva­
zione dei bc -~chi è da r itenersi come dannosa . 

L. P. 

NOTIZIE 

Trasporto dE·gli aranci refrigerati m Calif arnia .. 

Durante il trasporto da lla Californ ia a i mercati· dell'Est 
degli Stati Uniti, gli aranci sono sottoposti a va riazioffi di 
tempera tura, il che è causa dell'alterazione d i un gran 
numero di essi. Per evitare tait' perdite ed aumentare il 
periodo di consumo del frut to ed il numero dei mercati su 
cui questo può essere venduto, i produ ttod a m ericani di 
agrumi usano da qualche tempo ricorrere a lla refrigerazione 
pirima della .spedizione. 

A tale scopo, essi ha nno annesso ai loro locali d'imbal- . 
!aggio degli impianti frigoriferi, oon m acchine capaci di 
·produrre 30 t.onn . di ghiaccio a l giorno e con ghi.acciaie 
in cemento nelle quali può essere immagazzinata una ri serva 
di ghiaccio ['er i giorni in cui la produzione in questione 
pohrebbe essere insufficiente a l bisogno. 

Gli operai debbono fare la raccolta degli a ranci colle 
mani coperte di guanti, allo scopo di evitare le graffiature 
sulla corteccia di essi ch e potrebhero dar luogo a vege­
tazioni para.ssite. Gli aranci vengono prima lavati in acqu a 
calda e quindi deposti su trasportatori a cinghie che si muo. 
vono lentamente sotto una serie di tubi . dai quali è iniettata 
su di essi una corr ente d 'aria. D opo ta le essiccazione, i 
fru tti vengono classificati per o rdine d i grossezza mediante 
appositi crivell i e quindi sono avvolti in carta leggera e de­
posti in casse. Queste cass~ sono trasportate meccanicamente 
nelle camere frigorifere dove sono m antenute per _ 40 ore 
in una oonente di a ria fredda . Si verifica, a llora, la tempe­
ratura a lla qua le sono sta ti po1·tati g li a ranci, preleva.ndo 
dei campioni in diversi punti e poi gli aranci sono caricati 
in vagoni fri gociferi disposti su binari collega ti alle camere 
refrige ranti media nte passgggi. 

Sono pure stati sperimentati a ltri m etodi di prerefrige:·a­
zione consistenti nel congel.are parzialmente g li a ra nci in 
una solu ·~ione incongelabile, ma ta li sistemi non ha nn o 
dato i buoni ll'isultat i ottenuti col metodo descritto. 

(Dalla Ingegneria Ferroviaria). 
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ING. CESARE SELVELLI. 

rC o ntiouazilJ ut: e fi.u _, vcd t Nu:ucro precedc:nt t:) . 

Le Gallerie-Colombario sopra terra. - Per il 
centro di curvatura dell'Esedra, sull'asse della 

d'entrata ed i campi minori , ogni lato delle Ga llerie 
avrebbe una Edico la di passaggio. 

Esaminando la sezione delle Gallerie, scorgesi 
che ess~ avrebbero il piano in terno camminabile 
rialzato de lla quantità corrispondente a quella che, 
ai fini estetici, è necessario avere per lo zoocolo 
esterno sul piano dei campi. L'interno delle Gal­
lerie av rebbe. luce diffusa da lucernari e dagli sboc­
chi nelle edicole terminali e di passaggio . 

Le Gallerie apparirebbero internamente come un 
seguito di archi coassiali divi,denti la costruzione 
in tante sezioni corrispondenti agli scomparti della 

.:,.-::':;:.'...~, ... , .. ,,;<·. 

~,.;:{:< . . • 
:i ~ 

-------1: ~ omt'iA\!U!J;.. 

" _ _ ____ "'Ìi! 
:: :: . --- -..:1,: ,, 

~------:: 
I;: '· " 

.. i------
~ ~ [: 

: :~----~-

: r~---.... - -:: 
-:. 1 4 • - - · - -; -

,,,, ,,. ~ 

' "'-::.::::: :.-_-_ 

Fig. 7. - Sezione delle Gallerie-Colombario. 

medesima, interseca normalmente l'asse delle Gal­
lerie-Colombario, che, dalla sopraindicata Edicola 
d'origine, vanno al!' Edicola di attacco con le costru­
zioni perimetrali della variante Dong hi. Allo scopo 
di maggior comodità di comunicazione fra il campo 

decorazione esterna fatta di ni-ochioni simili a quelli 
attuali. Percorrendo le Galleri·e si avrebbero sopra 
terra, a destra ed a sinistra di ogni sezione, i loculi 
in sette file di quattro posti ciascuna, oltre a due 
file di loculi per ossari. I nicchioni dei prospetti 
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este rni avrebbero prnfondità surficiente per collo­
carvi ::\ [onumenti . 

Questo tipo di costruzione ri sulta, rispetto a lle 
fondaz ioni ed al sottosuolo, staticamente equ ili­
brato nel senso trasversale; ed a nche può conside­
rarsi un iformemente distribuito nel senso longitudi­
nale . Il che togl ie· quelle differenze di assetta­
mento che oggi producono, nelle opere in corso . 
g li inco nvenienti che si vorrebbero elimi nare. Tali 
differenze, nel ti po in discorso, sarebbero, anche 
nell'ipotesì che si verificassero, tollerabi li e non 
dannose, perchè i locu li e le Galler ie sono tutfi 
fuori terra. Omettonsi , avendo scarso interesse a i 
fini dello studio, le indica~ io ni s u deltagli riguar­
danti le copertu re, lo smaltime nto delle acque plu­
viali, ecc . 

.t:filfil_ 
ç,•1 NT f. R..S (."ZJON t:., 

facciata degli elementi architettonici che cost itui­
rebbero, ripetendosi, il motivo decorativo ass iale e 
perimetrale ,d!ella parte poster iore del Cimi tero . 
Que.sti elementi (archi) avrebbero ciascuno sette 

file di lcculi d'i t re tombe ognuna. 
Il Colombario assia le r isulta a nch' esso, nella 

sezio ne, simmetrico ed equilib rato rispetto alle 
fo ndazioni ed · a l sottosuolo. 

I Co lombari perimetrali . - Sarebbero ana loghi 
al Colombario assiale, come as.petto e come desti­
nazio ne, ma, essendo addossati lungo i muri ' per i· 
metral i del Cimitero, la loro sezione ri sulta, per 
ragioni evidenti, la mezza sezione del precedente . 

Non pare che occorra a lt ra indicazione. 
Co,,_pac ità del Cimitero rispetto alle tumii!azioni . 

E saminando la planimetria secondo la qua le s i 

Fig. 8. - Gallerie· Colombario. - Prospetto. 

Il Colombario assiale. - Dopo l'Esedra centrale, 
questo breve braccio, che si prote nde sull'asse di 
simmetria di tutto il sistema di costruzioni , do­
vrebbe essere, insieme ai Colombari perimetrali, 
un'a ltra caratteristica della variante. 

Potrebbero dirsi, questi due tipi di Colombari, 
e o lombari per lo culi individuali (perchè è logico 
supporre c he sarebbero quasi esclusivamente desti­
nati alle salme pe r le quali è singolarmente acq ui­
sta~a una sepoltura), seguendo così anche la no­
menclatura attuale che definisce Nicchioni a lowli 
individuali quei N icchioni che sono destinati ap­
punto al medesimo scopo. 

Anche in questi Colombari i loculi sono tutti 
sopra terra. Le loro lapidi di chiusura sono sull a 

seguono oggi le costruzioni (tu tte perimetrali) del 
Cimitero, si dovrebbe avere, a costruzione com­
pleta (cioè a quadrato chiuso) ed escludendo i loculi 
del lato di prospetto costruito sul primo disegno 
Holzner, un numero di elementi decorativi e di lo­
culi come segue : 

N. 240 Nicchioni, a loculi 32 ciascuno Loc. 7680 
N . I 2 Edicole di famiglia, a loculi 25 

ciascu na 
N . 13 Edicole diverse 

)) 

)) 

300 
3!0 

in totale Loculi 8290 

Invece, secondo lo studio di cui discorriamo (e 
sempre escludendo la cons iderazione del lato di 
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prospetto), avremmo due semilati costru1 t1 secondo 
il progetto in corso compre nd enti : 

N . 92 icchion i, a loculi 32 ciascuno Loc. 2944 
N . 4 Edicole di famig lia, a loculi 25 

ciascuna 
N . 4 Edicole diverse )) 

)) IOO 

IOO 

Tota le loculi 3q,+ 

Avremmo poi nella parte nuova, cioè nelle Gal­
lerie-Colombari , nei Colombar i e ne lle Cappel­
lette : 

Gallerie-Colombari: N. 100 sezioni, a 
loculi 56 ciascuna » 5600 

Colombari: N . 180 sezioni, a loculi 
21 c iascuna 

Cappellette di famiglia: N. 30, a lo­
culi IO ciascuna 

)) 3780 

)) 300 

Loculi 9680 

Cioè, in complesso, Loculi 12,824 

l 1. s1:1 

I , .. 
ng. 9· Sezione del Colombario assiale. 

Da cui risulterebbe che la capacità del Cimitero 
a lle tumulazioni. secondo il sistema in corso, rag­
gi ungerebbe 8290 loculi , me ntre una varia nte, se­
condo lo studio suesposto, farebbe salire la capaci tà 
a 12824 loculi. Quindi la capacità si accrescerebbe 
di 4534 loculi, senza danneggiare, come vedremo, 
la capacità rispetto ai campi d'inumazione . Co­
struzioni testè eseguite in un tratto del pe rimetro 

del secondo mezzo quadrato, hanno in piccola 
parte pregi udicato la costruzione di un tratto di 
Colombario perimetrale; ma il concetto generale 
e fondamenta le de llo studio resta intatto. 

Capacità del Cimitero rispetto alle inumazioni . -
Considerando le s uperfid dei vari reparti che si 
avranno dopo eseguita la varian te, ed escludendo i 
v iali, g li pazl coperti e g li a ltri spazi com unque 
non utilizzabili a lle inumazioni, si avrebbe ro in c ifra 
tonda, secondo il piano regolatore segnato nella 
pla ni metria ge nerale, le seguenti aree: 

1° Semiquadrato d'entrata 
2 ° Semiquadrato adiacente 
3° R epa rto nati-morti 
4° R eparto contagiosi 
5° R eparto acattolici . 

m 2 29,500 
)) 34,000 
)) 

)) 

)) 

1,000 
6,ooo 
1,200 

Totale m 2 71,700 

Le statistiche del decennio ultimo danno al Ci· 
mite ro maggiore di P adova un contributo medio 
annuo non superiore a 2000 defunti. Q'uin<li, se­
condo il R eg . di Po lizia Mortuaria 25 luglio 1892, 
calcola ndo sulla proporzione di 54 adulti e 46 ra­
gazzi per ogni cento morti ed in base a lla superficie 
di · 111

2 3,50 per adulti e m 2 2 per ragazzi, si ha 
che ogni anno occorre· una s uperficie d'inumazione 
di: 

A rea per adulti (20 x 54) 3,50=3780 
» ragazzi (20 x 46) 2,-= 1840 

mq. 5620 

T enendo conto delle esumazioni decennali e 
dell 'aU1mento di un sesto per epidemie, s i ha la 
111ecessità di un'area complessiva, per le inumazioni , 
di: 

5620 X IO 
mq. (5620 X IO + 6 ) = mq. 6),566. 

E poichè ne abbiamo invece disponibili 7 J , 700, 
si deduce che il Cimitero avrebbe sempre un'esu· 
b era nza d 'area di oltre seimila metri quadrat i. 

Dati economici. - È un po' diffici le, di rebbesi 
quasi impossibile, fare, nel catastrofico periodo 
che corre e , insang uina il mondo, computi estima· 
tivi co n cifre assolute. Ma è poss ibile e facile in­
vece farne di comparativi al fin e di studiare la 
conV'e nienza economica del sistema costruttivo pen­
sato. È bene ricordare che, sotto il punto di vista 
estetico •e di decoro monumentale, s i reste rebbe nelle 
analoghe condizioni attuali, mentre, sotto il punto 
di v ista statico e <li comodità, s i avrebbero i van­
taggi verso i quali fu diretto lo studio. 

Il carattere riassuntivo di questa pubblicazione 
non permette il dettaglio nel computo dei confronti; 
quindi basta indicare c he questi darebbero il costo 
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unitaTio dei lo culi delle GalleTie-ColonibaTio p7es­
sochè uguale a quello dei locidi nel sistema at­
tiLale e c he s i avrebbe come proporzione fra il 
costo unitaTio dei loc1Lli dei Col01nbaTi e quello 

2° La soppressione delle Ga ll erie sotte r ranee; 
3° L'aumento della capacità del C imitero ri­

spetto alle tombe a tumulazione senza preg iudicare 
l' area necessaria ai campi d'inumazione; 

Fig. IO. - Colombari. 

dei loculi del sistema attuale, il 7app07to di 2 a 3. 
Quest'ultimo risparmio di un terzo nella spesa uni­
taria apparisce come un dato economico assai ap­
prezzabile, perchè la concessione di loculi indivi­

duali è oggi assai richiesta e lo studio della va­
riante porterebbe, come si è precedentemente con­
teggiato, la quantità dei loculi concedibili indivi­
dua1mente a circa un quarto della quantità dei lo­
culi compresi nei lati che consideriamo del Cimi­

tero. 
Conseguentemente ciò potrebbe condurre .ad un 

miglioramento nelle tariffe delle conoessioni, e, in 
ogni modo, ad un cambiamento, perchè sarebbero 
creati tipi nuovi di sepolture, quali: le Cappellette 
di famiglia nell'Esedra, le CaPipellette analog he 
delle diverse Edicole decorative ed i loculi isolati 

dei Colombari. 

Riassunto e conclusione. - Il complesso delle 
considerazioni sopra esposte porta a riassumere eù 

a concludere che, variando nel modo anzidetto ·il 
piano regolatore e il sistema delle tombe a tumu­
lazione nel Cimitero ·Maggiore di P adova, potreb­
bero essere raggiunti specialmente questi risultati 

pratici: 

I0 Una costruzione più equilibrata di tutto il 
sistema di fabbriche rispetto alle fondazioni; 

4° L'economia di spesa in rapporto al costo 
unitario dei loculi , pur -conservando integro il ca­
rattere stilistico di tutto il complesso di costruzioni 

e senza nuocere alla monumentalità dell 'at\uale 

insie me decorativo. 
Ferr:i.rrr, dicembre 1916. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

BIDONE DI SICUREZZA AD AGITATORE 

PER IL LATTE 

In altra occa.Sione la R ivista ha descritto il bi­
done ad agitatore Mazza, i cui vantaggi sovra i 
comuni tipi, allorquando si tratta di spillare latte 
per la distribuzione al minuto, sono evidenti. 

Oggi riportiamo pochi dati sovra un altro bi­
done ad agitatore, il Codebò, che presenta nuovi 
vantaggi in confronto al tipo Mazza. 

L'ag itazione ed il rimescolamento del latte è ot­
tenuto in questo tipo mediante un asse verticale 
provvisto di una elica espansa rehe rimescola il 
latte ad ogni movimento dell'asse. Quest'ultimo 
sporge a perfetto attrito dalla porzione superiore 

/ 
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e il suo ultimo tratto, foggiato a cono, rende im­
possibile c he i frodatori si valgano dello spazio 
virtuale, o quasi, esistente attorno all'asse per in­
trodurre eventualmente dell 'acqua nel bidone. 

Non occorre nessun volan te per porre in movi­
mento l' asse, essendo sufficiente agire colle dit2 
s u una forcellc tta sporgente dalla per.iferia del­
l'asse stesso. 

Il bidon1e Codebò, inoltre, può considerars i dav­
vero inviolabile, perchè una volta chiu so a sug­
gello nella porzione de l coperchio, non può essere 
da questo estremo man omesso neppure se a viva 
volontà si versasse nel cavo del coperchio del-
1 'acqua, mentre l'orificio inferiore di erogazione, 
ohe può essere continuato con un robinetto a spi l­
lamento o con l'apparecchio tara tore automatico 
Codebò, è chiuso prima dell'applicazi one di questo 
da un dischetto metallico opportunamente serrato, 
il quale dischetto viene forato nel momento di posa 
del taratore. 

Neppure tornerebbe possibile introdurre acqua 
o altro latte dalla bocca d'erogazione, poichè un 
piccolo congegno a pallina, che può essere collo­
cato sul cope rchio, rivela in ogni caso se il bidone 
è stato inclinato; e l'eventuale riempimento frau­
dolento non è pensabile senza ricorrere necessa­
riamente all'introduzione dalla bocca inferiore di 
erogazione inclinando fortemente il bidone. 

Il bidone ha già alcune applicazioni a Genova 
ed a Milano e nella pratica si comporta esattamente 
come in teoria e ra p ossibile prevedere. 

B. E. 

I MINATORI DI SARDEGNA. 

Prof. G. LoRIGA 

(Continuazione, vedj Numero precedente}. 

C. - CONDIZIONI ECONOMICHE. 

_I0 Sala-rio. - Su questo argomento basterà ricor­
da re i seguenti dat i emersi dall'inchi esta: 

a) il sala-rio medio del minato-re saTdo è andato 
diminuendo dal I870 al I906 (e forse anc~e dopo). 
Nel periodo I87I-79 era di L. 2,98; in quello I900-
1907 era sceso a L. 2,45. 

b) Il sa/aTio medio individuale è notevolmente 
pii~ basso di quello dei minato7i di altTe Tegioni 
itàTiane. 

Prima dei I5 anni ben 1'8o per cento degli operai 
sardi ha salario inferiore ad I lira (mentre la per­
centuale è appe na del 37,3 ne l Regno e del 24,g in 
Sicilia) e dopo i 2I anni il maggior numero de i mi­
natori sardi ha salari da I ,50 a 2,50, mentre nel 
Regno il maggior addensamento avviene fra I ,50 e 
3 lire ed in Toscana fra 2 e 4 lire. 

e) La m isurn dei sala-rii vaTia notevolmente 
da m iniern a niiniera . Questa variazione dipende 
non ta nto da una mag g io re o minore floridezza 
della lavorazione, quanto dalle consuetudini locali : 
niella Arg ent iera della :\i urra, per ·es ., i sala rì sono 
n0tevolmente più elevati che non quelli di qua lun­
que mi niera della provincia di Cagliari. 

d) Il nume7o dell e gioTp,ate di /avmo compiute 
nell'anno dal minato7e saTdo è 11ia.ggi0Te di quello 
compiiito nelle altre Tegioni (307 contro 269 nel R e­
gno e 243 in Sicilia). 

Questi dati dimostrano che il minato-re saTdo 
è m olto più assiduo al lavmo che non quello delle 
alt7e 7egioni, ment7e la sua gionia.ta è pagata 1neno 
di quella di t11tti gli altTi collegki. 

Quest ' ultimo fatto è stato attribuito alla minore 
produttiYità del minatore . sardo. 

Dai dirigenti delle miniere è stato infatti af­
fermato c he il rendimen to del lavoro sardo è di 
circa il 60 per cento di quello continentale e che un 
minatore piemontese in Sardegna guadagnerebbe 
pressochè il doppio del sardo. 

Queste affermazioni contrastano col fatto che dal 
1880 in poi il numero deg li operai c<?ntinentali in 
Sardegna andò man mano diminue ndo, che all'e­
poca dell'inchiesta essi erano in proporzione scar­
sissima rispetto ai sardi e che i sardi stessi emi- · 
grano per andare a lavorare in altre miniere. 

Dagli esercenti delle miniere si è voluoo dimo­
strare la impossibilità di aumentare i salari, af­
ferma ndo che Ìl costo percentuale della mano d'o­
pera per tonnellata di minerale, specialme nte nel 
periodo I904-I907, era aumentato e eh~ tale au­
me nto era avvenuto indipendentemenbe dalla resa 
dei giacimenti, per il solo fatto dell'aumento del 
salario medio giornaliero. 

Ma, come a bbiamo dimostrato precedentemente, 
il valore della produzione sarda corrisponde per­
fettamente alla percentuale degli operai (90, I per 
cento per il primo contro 89,90 per cento per i 
secondi). 

Inoltre, risulta dai dati ufficiali registrati nella 
Rivista del SeTvizio minemTio che, precisamente 
nel quadriennio suaccennato, la produzione di ogni 
operaio nelle miniere di Sardegna (esclusi il ferro 
ed i combustibili fossili) è stata di L. I665,08, men­
tre quella di ogni operaio delle altre miniere del 
Regno d'ella stessa natura è stata soltanto di lire 
1.18:: ,28. 

Ed ancora nel 19I4 la produzione per operaio 
era nel Regno di L. I542 ,78 ed in Sardegna di 
L. 1598,42. 

Queste cifre dimostrano che il salaTio medio del 
minato7e saTdo è injeTio-re a quello di ti1tti gli altri 
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minatori del Regno non solo in modo assoluto, nia 
anche relativamente alla sua capacità produttiva. 

·e) Il salario del minatore sardo è, oltre a ciò , 
decurtato in parecchie miniere da molteplici oneri . 
eventuali o costanti, che g li industriali mettono a 
suo carico, contrariamente a quanto avviene in 
molte miniere del resto del Regno. Fra questi o neri 
i più frequenti sono: la fornitura dell'olio, della 
lampada e del lucignolo; la fornitura, le ripara-

. zioni e l'acciaiatura dei ferri, i riempim enti o le 
consolidazioni degli scavi, le multe, il risarcimento 
dei danni, il pagamento del salario in località lon­
tane dal luogo del lavoro, ecc., oneri applicati 
P'er lo più ad libitum dell'industriale o dell 'appal­
La to re . 

In molte miniere le Amministrazioni facevano 
anche direttamente ritenute sul salario a semplice 
;·:chiesta di taluni creditori. 

/) Le suddette cause di menomaz·ione del sala­
rio erano spesso aggravate dall'obbligo fatto agli 
operai di acquistare le merci in determinate bot­
teghe, dal fare la liquidazione dei salarii non set­
timanalmente, ma a quindicina od anche a mese, 
e sopratutto ·dall'eseg.uire il paigamento tardiva­
mente, cioè a grande intervallo di tempo (15-20 
giorni e più) dalla liquidazione. Piccolo compenso 
a tante cause di menomazione erano le fac ilitazioni 

che qualche miniera faceva concedendo agli operai 
l'abitazione, la coltivazione di un piccolo orticello 
ed il diritto di legnatico verso una modesta cor­
responsione, perchè queste concessioni erano 
troppo limitate di numero e, per molte ragioni , di 
utilità più apparente che non reale. Nè maggiore im­
portanza si può attribuire alla partecipazione -agli 
utili a cui vennero ammessi gli operai in talune 
miniere della · United Mines Ltd, perchè essa fu 
rappresentata dalla somma di L. 22.228, 16, appena 
corrispondente a circa L. 5 per operaio e per anno. 

g) Invece, a dare un'idea più esatta del valore 
vero che deve attribuirsi al salario nella economia 
famigliare del minatore sardo, vale meglio la co­
gnizionie -bene accertata che i prezzi medi·i dei vi­
veri nelle miniere di Sardegna sono sensibilniente, 
e talvolta notevolmente, più alti di quelli praticati 
in parecchie delle principali città de l R egno, ch e 
sono pure centri industriali. 

2° Orario. - L 'orario è di 8 ore per gli operai 
occupati nei lavori all'interno e di o re 9,30 ad I 1 

per gli operai all'esterno. Ma per i primi si deve 
aggiungere al detto orario il ten:ipo necessario per 
andare dall'imbocco della miniera al cantiere di 
lavoro e viceversa, e tanto per tutti i primi quanto 
per molti dei secondi si deve lamentare la man­
canza di intervalli di riposo per ritemprare le forze 
e pe r prendere gli alimenti; così che gli uni e g li 

a Itr i esauriscono soverchiamente l.e loro forze e 
sono costretti a prendere, durante il lavoro, soltan to 
qualche boccone di pane insudiciato con polvere 
di minerale. 

3° Contratto di lavoro . - All'epoca dell'inchie­
sta non solo mancava normalmente in tutte le mi­
niere qualunque determinazione espressa, scri'tta o 
ve rbale, dei rapporti di lavoro fra gli operai e l'eser­
cente, non solo la volontà di questo aveva una in­
fluenza decisiva sulla costituzion e e modificazione 
di tali rapporti, ma l'esercente modificava spesso 
a suo vantaggio clausole contrattuali espressamente 
stipulate per iscritto. 

Talvolta non s i pattuiva neppure l'ammontare 
del salario. Quasi mai erano determinati i diritt i 
necessarii per 1essere ammessi in miniera, il pe­
riodo di prova, l'orario, le nonme per la presta­
zione dell'opera, per le responsallilità, per i per­
messi , per i periodi di pagamento, per gli ac­
conti, per i reclami, per le multe ed altre sanzioni 
disciplinari, per il preavviso di licenziamento, per le 
norme di carriera, ecc. 

Spesso la volontà dell'esercente modificava l'am­
montare ed il modo di commisurazione (a giornata 
od a cottimo) del salario, anche durante l' esecu-
zione del contratto. · 

A tutto si aggiungano le grandi varietà della 
organizzazione del lavoro in una stessa mini·era 
( dlettate anche queste dalla sola volontà dell'eser­
cente), ossia la concessione del lavoro a giornata 
per conto dell 'Amministrazione al singolo operaio, 
oppure collettivamente a squadre o compagnie di 
operai, e quella a cottimo diretto od indiretto (cioè 
assunto dagli operai o da impresari e con premio 
o senza) e si vedrà facilmente a quante variazioni 
potessero andare soggetti il salario reale, l'orario, 
il ritmo e la gravezza del lavoro ed, in una pa­
rola, tutti gli elementi essenziali del benessere eco­
nomico e fisico .dell'operaio. Nè a tali cause di 
danno poteva fare remora neppure l'intervento 
de ll'Istituto <lei Probiviri, di cui gli industriali 
hanno reso più volte difficile il funzionamento e ' 
che, quando ha, funzionato, ha dimostrato di non 
dare importanza all'equità come elemento integra-
tivo dei contratti. (Continua). 

l\ECENSIONI 

L'impianfo del piroscafo f'rigoriff.ro italia.no " Resur-re­
Zione » - (R ivista del freddo, dicembre 1916). 

All ' inizio della nostra guerra, !'Ita lia era affa tto sprov­
vista di g randi impianti frigoriferi, sia per il magazzi­
naggio, sia per il trasporto d elle carni congelate. Grandiosi 
lavori sono stati fatti subito, e a lt ri ne sono in corso, per 
la costruzione di importa nti stabilimenti del genere e già 
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su queste colonne abbiam o fatto cenno ad a lcuni fra essi. 
P er sopperire a lla m anr:anza d i p iroscafi frigoriferi, si diede 
a nzitutto ma no a lla tra sformazione di a lcune navi seque­
strate al nemico, provvedendole di convenienti impian ti 
frigori feri . 

Nel frattempo sorgeva in Milano una cc Società di Navi­
gazione per tr aspor ti refrigeranti », la qua le iniziò l 'opera 
sua trasformando i.n nave rekigerante il piroscafo cc Resur­
rezione >>, piroscafo costrutto in acciaio nel lgg6 a West 
H.a rtlepool da 'vV. Gray e C. 

Per quanto sia sempre m eglio costruire appositamente le 
navi per i trasporti frigor iferi, tuttavia la trasformazione 
del cc R esurrezione » diede va nta ggi sufficienti e potè venir 
effettuata abbastanza bene. · 

L e macchine dovettero essere montate sul ponte coperto; 
a tutta prima ciò parve oosa poco favorevole, ma:, essen­
dosi accmatamente prÒvveduto a lla distribuzione razionale 
del peso, non si ebbe a ll 'atto pratico nessun inconveniente 

Fig. 1. - Particolari di una stiva refrigerante. 

nei riguardi della stabi li tà e si potè invece godere dei van­
taggi dati da tale ubicazione, per ciò ch e riguarda la facilità 
del servizio, la pulizia e la · sorveglianza; sotto la linea 
d'acqua vennero installate solta nto le pompe <l 'acqua. 

Il piroscafo ha un volume, nell ' interno dell'isolante, di 
4170 metri cubi, suddiviso in quattro stive e può perciò 
caricare da 1400 a 1500 tonnellate di carne congelata. 

Volendo mantenere nel frigor ifero la temperatura di - go, 
furono scelte due macchine, della potenza complessiva cfi 
120 mila frigorie, con temperatura di - 15° C. nel bagno 
incongelabile e di 25° C. nell'acqua di condensazione (acqua 
di mare). 

Volendosi sul piros cafo usufru ire a l massimo dello spazio 
d ispor:ibi le, si tralasciò di seguire le regole comunemente 

adottate in simili casi di lasciare uno strato d 'aria fra le 
murate ed il primo rivestimento isolante in pitch-pine; 
l'isolante fu invece messo direttamente sulla murata e co­
perto da due strati di legno con interposizione di carta im­
pregnata. 

L'isolante era composto di scorie e polvere di sughero 
insieme mescolate ; nei soffitti, nel pavimen to, nelle murat-ure 
e paratie esterne se ne pose uno strato di 25 centimetri; 
sulle paratie ver so le macchine e le caldaie si adottò invece 
uno spess<Jre di 35 centimetri; anche le paratie intermedie 
vennero coper te con uno strato di IO centimetri d'isolante 
'e perfino il pavimento delle batterie fu leggermen te isolato. 

Il rivestimento in legno pitch-pine ha uno spessore 
tota le· di 50 m illimetri; le la vole che lo compongono sono 

ben strette ed asciutte e capaci di resister e a tutte le 
az ioni dell 'umidità e dell 'essiccamentù; ogni cura fu posta 
per il loro perfetto congiungim ento. Furono pure con og ni 
cUJl'a isolate le sporgenze, le ordina te rinforza te, i trincarini, 
le nude, ecc., e dove non si potè far uso del sughero, venn e 
impiegato del crine a ni.male o del fe ltro isolante . 

La tubazione per la ci rcolazione della salamoia (v. figura) 
è disposta in modo che la ripartizione del freddo si effettua 
nel modo piu uniforme ; i serpentini, tutti in tubi d'acciaio, 
sono situa t i in guisa da occupare il mina i- spazio possibile 
ed in ca o;o di avaria di un dato tronco, si può faci lmente 
isola rlo, senza dovere interrompere il .raffreddament<J (fi­
gura l). 

I due compressori già ricorda ti, di 6o mila frigorie cia­
scuno, sono ad a nidride carbonica, del tipo o:rizrontale, e 
furono forniti dalla nota Ditta Escher \Vyss e C . di Zurigo; 
una macchina di uguale potenza serve di riserva. Quan­
tunque essi siano del tipo solito per impianti fissi in terra­
ferma, pure, a ll 'atto pratico, diedero eccellenti risultati e 
l'esperienza dimostrò che è possibi le marcia re oon uno solo 
che lavori 18 o 20 ore su 24, o oon due ohe lavorino 12-14 
ore, ottenendo sempre un · abbassamen to di temperatura di 
ci r ca 10° C. 

Il comando dei comp;ressori avviene mediante motrici a 
vapore verticale Compound, di 70 HP. , forniti dalla Ditta 
Tosi di Legnano; i condensatori ed i r efrigeran ti sono del 
tipo marino rettangolare, le pompe della salamoia e del­
! 'acqua sono a · vapore, tipo duplice Worthington. 

I due impianti sono collega ti fra di loro e colle mac­
chine ·di ;riserva in modo che essi possono lavora re con qua L 
siasi compressore, su qualunque condensatore o re fri gera nte 
e con qmdsiasi pompa di salamoia, su qua lunque r efrige­
rante o stiva. In ta l modo il funzionamento è sempre assi­
curato, anche in caso di avaria ad una m acchina <J ad un 
apparecchio. 

Le .prove ed i risultali dell'esercizio. del cc Resurrezione n 
hanno dato luogo a diverse osservazioni : i.nteressan te fra 
l'altro è la determinazione del coefficiente di . conduttibilità 
del sughero adoperato (in scorie di un centimetro quadrato), 
che fu calcolat<J ugua le a o, 199· Il calcolo fu fatt-0 per il 
èaso speciale in cui il numero delle frigorie assorbite a ll'or a 
da ile stive er a- di 75,000 ;. il termometro dell'acqua di mare 
indicava 22° C., quello delle stive - go C. e quello dell'aria 
esterna circa 30° C. a ll 'ombra e 40° C. al sole. Si vede da 
questo che le macchine sono sufficienti per a ffrontare le 
m assime temperature estive , senza dover lavorare conti­
nuamente e potendo anche produrre temper_ature piu basse 
nelle stive. A proposito di queste basse temperature nelle 
stive, ci associamo a nche noi a ll'osservazione fatta dalla 
Rivista del Freddo e cioè che sia m olto utile, per non dire 
addiri ttura necessario, m.antenere in esse una temperatura 
inferiore a - 8° C. , anch e a costo di affrontare qualche m ag. 
giare spesa nel funzion amento e ciò per essere sicuri ·di 
mantenere, come è in.iispensabile, le carni in perfetto stato 
di congelazione. 

II piroscafo « R esurrezione >>, a llestito nel modo sopra 
descritto, potè fare, per conto della « P olare>>, un solo viag_ 
g i<J, perch~ ven ne poi requi sito da l• Governo per essere pos to 
a dispos izione del « Board of Trade » e con tribuire cosi al 
trasporto globale delle carni congelate per gli Alleati. 

Ciò fu cer to di grave danno alla Società, ma i buoni 
r isu ltati ottenuti dal primo tentativo fan no sperare che la 
iniziativa eccellente verrà ripresa dopo la guerra e continuerà 
a portare i suoi innegabili vantaggi a lla città di Milano, 
che ta nto buona accoglienza aveva fatto alle ca rni congelate. 
A favorire que sta buona accoglienza aveva a nche contribuito 
il fatto ch e a Milano s i era seguita la buonissima prà.tica 
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di effettuare ra,z iona lmente, in apposite sale, la decongela­
zione della carne, di modo che questa pote,·a venir posta in 
vendita nelle migliori cDndizioni per poterne apprezzare le 
buone qualità. E . 

L a penuria di sostanze tessili negli Imperi Centrali e l'uso 
dell'ortica. - (G énie Civil , dicémbre 1916). 

La penuria dei materi a li tessi ii non si è fa t ta sentire neg li 
Tmperi Centrali che al l'inizio del 19 r6, quando cioè si r in­
serrò maggiormen çe il blocco dell'In tesa ed il cotone fu di­
chiarn to contrabbando di guerra. Allora incominciarono a 
diminuire i grandi stock di riserva fatti requi sendo il cotone 
nelle fabbriche naziona li, importandolo dai Paesi neutri e 

prendendolo nelle regioni invase. Gli Imperi Centra li do­
vettero per ciò prender e misure molto severe per diminuire 
il consumo di questo materiale importanti ssimo sia per la 
fornitura d i vestiari agli a bitanti ed a lle truppe, sia per la 
fabbri cazione delle polveri senza fumo. 

Oltre a queste misure precauzionali, lim itazione del con­
s1.;mo a i civili, requisizione da par te dello Stato dei raccolti 
di ca napa e di linD, incoraggiam ento, mediante premi, della 
colti vazione delle pia nte tessili , i T edeschi ha nno natural­
mente pensato a ll 'uti lizzazione di materia li di sostituzione 
e sopratutto a ll 'ortica . Di questa pianta, di coltura facile e 
fiorente, esistono due specie : l' Urtica dioica e l' Urti<ca te­
nuissima, coltivata quest'ul tima fin dai più a ntichi tempi 
in Cina ed in Giappone ed util izzata per la fabbr icazione di 
stoffe e di cordami m-0lto resistenti. 

Le difficoltà incontra te in pratica non furono poche, spe­
cialmente per poter liberare le fibre util izzabili dell 'ortica, 
le quali sono riunite in mezzo a lla scorza della pianta e 
sald&te fra di loro ed. alla parte legnosa mediante una specie 
di cem ento vegetale, assai resisten te e per nulla in taccato 
dalla consueta macerazione, nemmeno se prolungata per 
lungo tempo. Non potendo .adottare il sistema della decortiz­
zazione a mano, usato nell 'E stremo Oriente, dove il costo 
della ma no d'opera è minimo, i T edeschi immaginarono 
delle macchine speciali, costituite da cilindri scanalati, i 
qual i rompono la parte legnosa intern a , e la separano da lla 
soorza. Prima però di sottomettere le ortiche a ll 'azione di 
questo appa recchio, gli steli vengono fatt i seccare o a ll 'ada 
libera oppure in camere . percorse da un a corrente d i aria 
calcia, e poi fatti soggiorn a re per un 'ora in un bagno di 
acqua fredda. 

La scorza, trattata a lla m acchina, viene poi sottoposta 
a ll 'azione di raschiatoi o di spazzole, che separano le fib re 
l'una dall 'altra, elimina ndo la pa r te legnosa rimas ta ade­
rente ed anche un po' dell 'agglu t inante. Un ulteriore bagno 
in soluzione bollente di sapone a l 2 %, libera la fibra com­
pletament~ dalle impurità. Allo stesso risul tato s i può giun­
gere più rapidamente, adoperando degli a lca li caustici, qua li 
la calce o la soda; le fibre -Ottenute sono più bianche, ma 
perdono della loro solidità. 

Contemporaneam ente a llo studi-0 di tutte queste lavora­
zioni, si sono fatti dei tentativi abbastanza riusciti per mo­

d ificare i consueti tela i, in modo da r enderli a tti alla tessi­
tura delle fibre d'ortica; però pa re sia sempre indispensabi le, 
per ottenere buoni risultati, aggiungere a lmeno il 50 % 
di cotone o di lino. 

Intanto una buona ed estesa applicazione hanno avuto le 
fibre dell'ordinaria ortica nella fabbricazione delle retice l.J e 
d ' incandescenza, il cui uso va sempre più aumentando nelle 
agglomerazioni urbane in seguito a lla penuri a del petroli o. 

Per la tessitura si adoperano le fibre d'ortica che ha nno 
a lmeno w-15 centimetri di lunghezza; le più aorte si usa no 

ne lla fabbri cazicne del cotone idrofi lo ed i rifi u ti sono ven­
duti a lle fabbriche di car ta . 

Ricordiamo a ncora che ie fog lie di ortica seccate costitui ­
scono un buon nutrimento per il bestiame, di valore in ter-
medio fra la paglia ed il fi eno. S . 

ALPERS: L 'estrazione dell' olio dai semi dei friitti a nocciuolo 
in Germania. - (Chemiker-Zeitung, 1917). 

l n questi periodi di ca1·est ia , tutte le ques tioni che si 
occupano de ll 'usufruimento di materia li fino ad oggi ne­
g letti, allo scopo di compensare la scarsità di qua lche a li­
mento, acqui stano un particolare interesse. Pa re che in 
German ia abbiano trovato modo di u tilizzare i nocciuoli delle 
frutta, estraendo da i loro semi un olio sufficientemente atto 
a lla consumazione alimentare. 

I semi delle · ciliegie contengono il 36 % d'ono, quelli 
de lle prugne contengono il 42 % e fina lmente quelli delle 
a lbicocche e delle pesche ne ha nno perfino il 47 %- Queste 
proporzioni sufficientemente elevate perm etterebber o ai T e­
deschi di procaccia r si qualche mili one di chilogrammi d i 
olio. 

La riso luzione del problema è possibile in grazia ad una 

nuova macchina, costruita da un a Casa di Bitterfeld, per 
schiaccia re i nocciuoli e ad un sistema molto pratico, dovuto 
a ll 'A ., per separnre i semi da l loro guscio. Questo sistema 
cor.siste nell'immerger e i nocciuoli rotti in una soluzione 
cli cloruro di calcio o cli m agnesio di densità l , I5: poichè 
i st mi (specialmente di prugne) han no un peso specifico 
uguale _a 1,05 e per il guscio invece ta le peso è di l ,i8, 

semi galleggiano ed i gusci va nno a fondo. 

semi cosl facilmente raccolti , sono seccati e pelati, e 
poi spremuti , e forniscono un o lio che ha invero un gusto 
un po' a maro, ma che perde tale gusto in capo a pue 
settimane circa di conservazione in vaso non chiuso, op­
pure mediante riscaldamento a l6o0• Cosl t,ra ttato, quest'olio 
può venire abbasta nza ben consumato a tavola. S. 

MASSIME DI GIURISPRUDENZA IN QUESTIONI 

DI EDILIZIA SANITARIA 

Servitù. pubbliche _ Passaggio attraverso fondi privati - Ca­
rattere di servitù. prediale - Opposizione _ Competenza 
dell'auturità giudiziaria. 

L a servi(Ù di pubbli co passaggio attraverso fondi privati, 
avente per oggetto una pubblica utilità, va compresa nella 
grande categoria delle servitù predi a li stabi li te dalla legge, 
per quanto ad essa faccia difetto il requisito comune a 
dette servitù , di essere costitui ta per l'uso o l'utilità di un 
fondo determinato. 

La più recente giuri sprudenza, tanto giudizia ria quanto 
arnm~nistrativa, è concorde nel riconoscere la oompetenza 
dell'autori tà giudiziaria a llorchè si discute se un passaggio 
o strada sia pubblica o privata (Corte di Cassazione, Roma, 
Sessioni Unite). 

(Da lla Rivista tecnico-legale). 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA 

FASANO DOMENICO, Gerente. 
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